
Il liftin 
al cervello 

Sempre di più la scienza cerca di capire 
i processi di invecchiamento 
per frenare l'orologio biologico 
Gli ultimi studi superano il dualismo 
mente-corpo: anche le emozioni 
possono servire a mantenersi più giovani 
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U 
A casa come una 

macchina del tem
po, diretta verso 
un passato di arre
di anni Cinquanta: 

le tendine alle finestre, il sec
chio per il carbone, una radio 
gracchiante vecchie canzoni. E 
nessuno specchio, perché gli 
ospiti non vedessero i propri ve
ri volti. Lacasetta anacronistica 
fu inventata dalla psicologa 
americana EUen Langer, che 
nel 1981 fece accomodare al 
suo interno cinque anziani. Alla 
fine del soggiorno, giura Lan
ger, i cinque erano ringiovaniti: 
facevano le scale con meno 
sforzi, erano più agili e avevano 
persino meno problemi di vista. 
Risultati così buoni, racconta 
oggi Langer al New York Times, 
che non ebbe nemmeno il co

raggio di sottoporli a una rivista 
scientifica, temendo (o sapen
do )dinonesserepresasul serio. 
Anni dopo lo stesso esperimen
to fu ripetuto a favore di teleca
mera, per un reality della Ebe 
che aveva come ospiti cinque 
celebrità passatelle. Mentre le 
idee di Langer sul potere della 
mente sono diventate materia 
da bestseller e da manuali dal 

sapore new age in cui si raccon
tano esperimenti sucome la cal
vizie possa peggiorare la perce
zione del proprio stato di salute, 
e quindi comprometterla dav
vero, o su come ci si possa ga
rantire una vecchiaia sana im
parando a tenere attiva la men
te e a cercare le novità in ogni 
piccola cosa. 

EUen Langer ha una cattedra 
ad Harvard: «Per me l'esperi
mento del 1981 ha dimostrato 
che il modello biomedico dell'e

poca, che teneva mente e corpo 
su binari separati, era sbaglia
to», spiega oggi. In realtà, a su
perare il dualismo mente—cor
po la medicina del ventesimo se
colo ci stava pensando da un pez
zo. Einrealtàquelloche propone 
Langer non è altro che un effetto 
placebo sotto forma di pillole di 
benessere che migliorano l'u
more e quindi, anche, in una cer
ta misura, la salute dell'organi
smo. 

Ma quello che era nuovo allo
ra, e che oggi comincia a essere 
tendenza, è la proposta di opera
re un lifting al cervello per fer
mare gli orologi del corpo. Pro
posta che suona bene in senso 
commerciale, ma meno in senso 
scientifico, e lascia perplessi gli 
esperti di quella che viene chia
mata geroscience, cioèlaricerca 
sull'invecchiamento. I suoi 
obiettivi sono diversi da quelli di 



Langer: «La nostra idea — spie
ga Claudio Franceschi, professo
re di immunologia all'università 
di Bologna e uno dei più impor
tanti studiosidellalongevità—è 

Rispettare il ritmo sonno-
veglia mette al riparo 
da malattie metaboliche 
e cardiovascolari 

che studiare l'invecchiamento 
serva a capire le malattie dell'in
vecchiamento, che sono devia
zioni dai meccanismi biologici 
sani». Non a impedire l'invec
chiamento. Cioèl'obiettivodella 
ricerca non deve essere il cosid
detto antiaging. «Quella è una 
tendenza americana, di una so
cietà ossessionata dalla giovi
nezza. Ma a noi non interessa fa
re soldi così». Si parte semmai 
dalla constatazione che la mag
gior parte delle malattie ha co
me principale fattore di rischio 
l'etàe quindi che più si invecchia 
più si rischia di ammalarsi. Ed è 
la salute l'obiettivo dellaricerca, 
non l'eterna giovinezza in dieci 

comode rate. 
Il versante psicologico della 

faccenda è comunque importan
te. Nessuno lo nega: «Il rapporto 
tra emozioni e salute è un'area 
calda della ricerca scientifica. 
Stiamo perciò cominciando a 
studiare l'effetto positivo delle 
emozioni, non più solo quello ne
gativo degli stress», prosegue 
Franceschi. Ma attenzione a non 
pensare che la storia si esaurisca 
qui «perché la dura realtà biolo
gica è un'altra». La dura realtà 
biologica è che le nostre cellule 
invecchiano eccome. Perciò pos
siamo fare un lifting alle zampe 
di gallina, e uno al cervello, ma 

per rassegnarci alla speranza di 
un invecchiamento sano convie
ne soprattutto prendersi cura di 
noi, concretamente. 

Anche quest a può suonare co
me una banalità, ma qui la scien
za conferma. Per esempio, con
fermano gli studi sui cosiddetti 
orologi biologici: meccanismi di 
regolazione dell'espressione dei 
geni del Dna che rispondono a 
oscillazioni molecolari su perio
di di ventiquattro ore, una spe
cie di minuscolo orologio a pen
dola che regola i nostri compor
tamenti. A partire dal ritmo son
no-veglia. 

«Si è visto che più si rispetta 
l'orologio endogeno — spiega 
Rodolfo Costa, professore di ge
netica all'università di Padova e 
coordinatore dell'unità di ricer
ca in Neurogenetica e Cronobio-
logia—più si vive in armoniacon 
l'ambiente». Mentre forzarlo su 
ritmi diversi «aumenta il rischio 
di malattie anche gravi, meta
boliche e cardiovascolari».Va 
detto che non è sempre possibi
le assecondare i propri ritmi: 
«Molti di noi sono soggetti a un 
jet lag sociale, cioè devono dor
mire in orari diversi da quelli che 
sarebbero loro, per adeguarsi al 
lavoro e al resto della società», 
prosegue Costa. E ci si può fare 
poco, se non recuperare il sonno 
perso, e solo parzialmente, du
rante il weekend. 

Quello che per ò la geroscience 
sta inseguendo è un cambio di 
paradigma che consideri l'in
vecchiamento un fenomeno ad 
alta complessità. «Per esempio 
— prosegue Franceschi — un 
tempo per studiare l'invecchia
mento si studiavano i vecchi, ma 
oggi sappiamo che dobbiamo co
minciare dai bambini». Perché 
noi siamo il risultato di «quello 
che ci è successo nel corso di tut
ta la vita: dal punto di vista nu

tritivo, ambientale, psicologi
co...». Quindi anche la genetica 
tradizionale non ci basta più. 
Nonbastapiùstudiareil Dna del
l'individuo, cioè il Dna contenu
to nel nucleo di ogni sua cellula, 
per capire come e perché qual
cuno è più longevo. Bisogna con
siderare anche il Dna mitocon-
driale, cioè il Dna contenuto in 
particolari organelli che si trova
no amigliaiadicopiedentroogni 
cellula. «Ma c'è dell'altro», insi
ste Franceschi. C'è il Dna di tutti 
i batteri che ci vivono addosso, 
che insieme costituiscono il mi-
crobioma: «Sono migliaia di spe
cie batteriche che insieme han
no cento volte il numero di geni 
del nostro Dna, e che producono 
vitamine, digeriscono il cibo, 
mantengono il nostro sistema 
immunitario». E, cosaimportan-
te, «la loro composizione è in
fluenzata dall'età, dalla dieta, 
ma anche dall'esercizio fisico e 
dalle emozioni». 

Ed ecco che ilcerchio si chiude. 
Tornano le emozioni, che in
fluenzano il microbioma, che a 
sua volta influenza il nostro or
ganismo. Solo che tornano in un 
quadro così dettagliato da auto
rizzare ad abbandonare le va
ghezze sul potere della mente 
per entrare in dettagli biologici 
che oggi cominciamo a conosce
re davvero. 

Ma comunque la vogliamo 
mettere, dobbiamo considerare 
che l'invecchiamento del corpo 
non è poi un fatto tanto natura
le. L'uomo non è programmato 
per vivere cent'anni, anche se 
qualcuno ci riesce. Cioè: negli ul
timi decenni abbiamo allungato 
moltissimo le nostre aspett ative 
di vita. Ma i nostri geni sono ri
masti gli stessi. Ed è qui il vero 
anacronismo, nonin unacasetta 
ferma agli anni Cinquanta 


